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LA SCOPERTA
L’autista Lomuscio
indicò all’archeologo
Gervasio il punto

Oggi nel sito dove il condottiero sconfisse l’esercito romano
restano solo due guardiani e un cancello con la rete rotta

(segue dalla prima di cronaca)

FLAVIA PICCINNI

L
e ossa che trovava, die-
tro i cespugli e fra gli al-
beri, erano ossa vere. Di
uomini. Erano le ossa
che Michele Gervasio,

archeologo di grande fama che per
cinquant’anni fu direttore del mu-
seo Archeologico di Bari, cercava.
Ma, dicevamo, questa è la storia di
una guardia giurata. Di Ciccillo
Lomuscio che guidò Gervasio,
quando era ormai prossimo a fer-
mare la sua ricerca nei pressi di
Canne, alla scoperta. L’incontro
fra i due fu semplice fortuna: Ger-
vasio aveva deciso di abbandona-
re, per gli scarsi risultati, la campa-
gna di scavi e un pomeriggio si
sfogò con l’uomo che gli faceva
d’autista. Lomuscio gli spiegò al-
lora che i contadini, sentendolo
parlare con la sua aria da professo-
re, si spaventavano e diventavano
sospettosi, ma se stava cercando
ossa, allora lui sapeva dove ac-
compagnarlo. Sarebbero dovuti
andare nei luoghi della sua infan-
zia, dove adesso il piccolo Mimì,
suo figlio, continuava a giocare. E
così, un giorno di primavera del
1937, nacque la storia di Canne
della Battaglia che, scavo dopo
scavo, pietra dopo pietra, comin-

ciò a vedere la luce come la cono-
sciamo adesso. 

«Da allora molto tempo è passa-
to. Sono seguiti espropri e acqui-
sti, fino a quando il Comune di
Barletta, il 26 giugno del 1937, esat-
tamente 75 anni fa, ha comprato
per 8mila e 500 lire il Monte Canne,
che allora era coperto da vigneti e
pascoli» spiega Nino Vinella, pre-
sidente del Comitato Pro Canne
della Battaglia. A ripercorrere le
tappe più importanti della storia
del sito archeologico, però, si ri-
schia di impazzire. Nel 1940 ven-
nero infatti spesi per acquistare al-
tri terreni 40 milioni di lire, 100 mi-
lioni arrivano dalla Cassa del Mez-
zogiorno dieci anni dopo. E poi c’è
la chiusura nel 1984 dell’Antiqua-
rium, riaperto dopo quindici anni
e diverse centinaia di migliaia di li-
re con un nuovo allestimento. In-
tanto nel 1999 furono investiti 100
milioni per sistemare l’illumina-
zione e la Soprintendenza appaltò
alla Società Novamusai servizi ag-
giuntivi del museo, in particolare
merchandising e biglietteria, visto
che gli spazi per fare un punto ri-
storo, nonostante le promesse,
non sono mai stati allestiti. Per die-
ci anni tutto filò liscio, anche se le

perdite non si potevano negare:
Canne, nonostante la sua storia,
non riusciva ad attirare turisti. Bi-
sognava promuoverla e investire
sulle sue potenzialità, ma nel 2011
la situazione precipitò. 

La Novamusa sospese il suo ser-
vizio e denunciò di avanzare dal
Ministero, per i quattro centri pu-
gliesi tenuti in gestione, due milio-
ni di euro. Canne si riscoprì, da un
giorno all’altro, un sito a perdere: i
tre dipendenti vennero licenziati,
il bookshop chiuso. L’ingresso,
che prima costava due euro, di-
ventò gratuito. «Almeno prima i
15mila biglietti annuali qualcosa
producevano. Adesso a gestire
Canne ci sono solo i guardiani.
Manca qualsiasi tipo di servizio,
perfino un distributore automati-
co per comprare dell’acqua» ag-
giunge Vinella. Non ci sono visite
guidate, eccetto quelle organizza-
te dal comitato Pro Canne. A dare
indicazioni restano dei cartelloni
rovinati dal tempo. Alcuni sono il-
leggibili. Delle basi di metallo vuo-

te sono accatastate in un angolo.
Chissà se verranno mai utilizzate.
Intanto, però, sono state compra-
te. Tutto intorno ci sono gli scavi
archeologici, bloccati e in stato
d’abbandono. Il caso più eclatan-
te è quello delle Terme romane di
San Mercurio che risalgono al I se-
colo d. C. e vennero scavate fra il
1938 e il 1939 sempre da Michele
Gervasio, che qui cercava la tomba
di Lucio Emilio Paolo. Trovò inve-
ce una cisterna con un impianto
idrico di età imperiale e delle strut-
ture databili al I-II secolo d. C.
Adesso, nonostante l’investimen-
to di un milione di euro nel 2001
per completare gli scavi e renderli
fruibili, tutto è abbandonato: le er-
bacce crescono ovunque. Ci sono
cartacce, bottiglie vuote, un pallo-
ne mezzo sgonfio. A delimitare l’a-
rea c’è un cancello imponente e
una grande rete. Peccato solo che
sia stata tagliata e che chiunque
possa entrare, rubare e scappare.
Chiunque possa devastare.
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Milioni di euro
investiti, poi l’addio
“Ora manca anche
un distributore per
l’acqua potabile”

Il luogo

GLI SCAVI
Nella foto grande e qui
accanto due immagini

degli scavi di Canne
della Battaglia, a pochi
chilometri da Barletta

Quei tesori abbandonati a Canne della Battaglia

Sul sito lo
speciale
“Puglia
dimenticata”
con la galleria
fotografica di
Canne della
Battaglia,
ultima
puntata della
serie,
e l’archivio
completo
dei dieci
reportage
pubblicati

BARI.IT

L’ABBANDONO
Il sito è abbandonato
dal 2011; lo difende
un comitato (in alto)

L’ACQUISIZIONE
Nel 1937 il Comune
di Barletta comprò
il Monte Canne
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